
ECONOMIA E LAVORO 

Stato 

I manager: 
no alla 
mobilità 
a ROMA. I primi a non de
siderare la mobilità sono i 
manager di Stato. Lo rivela 
una indagine presentata da 
Sabino Cassese al convegno 
sulla pubblica amministrazio
ne organizzato dalla Federa
zione del terziario avanzato. I 
dirigenti delle aziende della 
pubblica amministrazione 
sono molto critici nei con
fronti di quello che gli esperti 
chiamano «dirigente enciclo
pedico). Il motivo, stando al
le risposte alle interviste ef
fettuate a cinquecento mana
ger, è che le esperienze delle 
varie amministrazioni sono 
sempre molto divèrse tra lo
ro. 

Sotto accusa anche l'ec
cessiva politicizzazione del
l'amministrazione pubblica 
che «impedisce a ciascun po
sto sia destinata la persona 
più adatta». In tempi in cui ì 
caratteri del rapporto di lavo
ro nel pubblico impiego so
no sottoposti a (orti discus
sioni (anche nello stesso 
Ironie sindacale), questa opi
nione è destinata ad avere 
notevole rilievo. Soddisfatto 
il vicepresidente del Consi
glio De Michelis, che ha avu
to l'occasione, per tornare 
nuovamente sulla teoria del
la •spallata». Dopo la scala 
mobile e il voto segreto, dice 
De Michelis, non resta che 
scardinare la logica del rap
porto di lavoro nel pubblico 
impiego adeguando in tal 
modo i cambiamenti del pae
se agli standard europei. 
Obiettivo: il posto di lavoro 
pubblico non va visto solo 
come «occupazione» bensì 
come «dovere da assolvere». 

Scopo del convegno verifi
care la possibilità di collabo
razione tra pubblica ammini
strazione e imprese aderenti 
alla Federazione del terziario 
avanzato, Il dialogo è ancora 
insoddisfacente, siamo an
cora lontani dai livelli del set
tore privato nonostante una 
crescente attenzione della 
pubblica amministrazione. 
Sulla strada però ci sono nu
merosi ostacoli di natura le
gislativa, finanziaria e di tipo 
sindacale. Oggi, al comples
so monumentale di San Mi
chele a Ripa, si discute delle 
poste con un intervento del 
ministro Mammì. Domani 
toccherà al presidente della 
Confagricoltura Wallner, a 
un confronto tra politici, 
esperti, alti funzionari di Sta
lo. Chiuderà il presidente del 
Consiglio De Mita. 

A 18,5 milioni di barili 
il tetto produttivo 
Prezzo del petrolio 
«fissato» a 18 dollari 

Moratti: «In passato 
certe intese sono fallite» 
Colitti (Eni): «Questo 
costo non ci spaventa» 

Opec, ora l'intesa c'è 
Ma verrà rispettata? Il ministro del petrolio saudita Hisham Nazer, a destra, durante 

la conferenza dell'Opec a Vienna 

Reazioni prudenti alla notizia della ricostituzione 
del cartello Opec: riusciranno a rispettare le quote 
paesi che finora le hanno sempre superate? Co
munque la crescita del prezzo a 18 dollari il barile 
viene considerata compatibile con l'andamento 
delle economie occidentali, anche perché coinci
de con la discesa del dollaro e con i bassi prezzi di 
molte materie prime. 

STEFANO RIGHI RIVA 

M MILANO. Prime, prudenti 
reazioni negli ambienti pro
duttivi all'annuncio del ritro
vato accordo nell'Opec sulle 
quote di produzione e in con
seguenza sul prezzo del petro
lio. «L'accordo Opec manife
sta un rilevante significato po
litico prima ancora che eco
nomico - commenta il presi
dente dell'Unione petrolifera 
Gian Marco Moratti - aggiun
ge infatti un altro importante 

tassello al processo di disten
sione in corso in Medio Orien
te». Sugli effetti economici 
dell'annuncio . il giudizio di 
Moratti è meno esplicito: le 
quotazioni stanno salendo ra
pidamente per l'effetto d'an
nuncio e per la percezione 
che questa volta l'Opec sem
bra animata da serie intenzio
ni. Tuttavia, osserva Moratti, 
l'accordo potrebbe più avanti 
incrinarsi e alcuni paesi, come 

Scioperi all'Enel 
Contratto diffìcile 
La vertenza 
si fa più aspra 
M ROMA. Si inasprisce ia 
vertenza all'Enel per il rinno
vo del contratto di lavoro. 
Scioperi articolati sono stati 
decisi dal 29 novembre al 13 
dicembre nei vari comparti
menti elettrici italiani, li sinda
cato nega che la lotta possa 
provocare dei riflessi negativi 
sull'utenza («le agitazioni si 
realizzeranno secondo la tra
dizionale prassi di autoregola
mentazione"), «Se disservizi o, 
carenze di energia elettrica 
dovessero realizzarsi» - dico
no Cgil, Cisl e Uil - «la respon
sabilità nei confronti degli 
utenti ricadrebbe unicamente 
sull'Enel che non ha saputo 
organizzare il servizio. Anche 
senza scioperi capitano i dis
servizi-. 

«Del tutto irrisoria è l'offer
ta aziendale sulla parte eco

nomica troppo lontana da 
quanto richiesto dalla piatta
forma unitaria*, dice Andrea 
Amaro, segretario generale 
della Fnle Cgil. «Buio pesto 
anche sulla richiesta sindaca
le di 2 ore di riduzione genera
lizzata dell'orario di lavoro 
per incrementare l'occupazio
ne e l'efficienza del servizio*. 
Anche su organici, investi
menti, accordo sugli appalti e 
professionalità le partì sono 
ancora lontane: «Non c'è nes
suna disponibilità aziendale a 
rispondere positivamente alle 
nostre richieste*, dice ancora 
Amaro che fa notare come 
siano stati già siglati gli altri 
contratti del settore energia, 
con le municipalizzate ma an
che con i privati, mentre non 
si arriva all'accordo con un'a
zienda pubblica come l'Enel. 

Allarme sui reati finanziari 

La Consob denuncia, 
il magistrato tace 
Centinaia di rapporti inviati alla magistratura negli 
ultimi anni. Non uno ha avuto seguito, a dimostra
zione di una totale incapacità della giustìzia italiana 
di mettere mano alla lotta contro i truffatori della 
finanza. Ma la Consob non desiste, e ancora a otto
bre ha inviato ben 48 rapporti alta magistratura, per 
altrettante violazioni di legge. E a Milano è nato un 
nuovissimo servizio ispettivo targato Consob. 

DARIO VENEGONI 

wm MIUNO. È una delle tan
te incongruenze del nostro 
mercato finanziario: la Borsa 
sta a Milano, ma l'organismo 
che ne controlla l'attività sta a 
Roma. In silenzio, però, alme
no a questa anomalia si è co
minciato a porre rimedio: da 
un paio di mesi è slato attivato 
presso la sede milanese del
l'organismo di controllo sulle 
società e la Borsa un apposito 
servizio, ispettivo, forte di una 
decina di funzionari. Non che 
prima non si svolgesse attività 
ispettiva, spiega il prof. Mario 
Bissone, uno dei cinque com
missari della Consob; ma 
ugualmente si tratta di un pas
so importante, perché in que
sto modo essa diventa attività 
della Consob a tutto regime. 
Ed è anche un passo che va 
verso il potenziamento della 
sede milanese. 

Grande cura è slata dedica
ta al reclutamento degli ispet
tori, analisti di altissima qua
lificazione. Essi potranno esa
minare la documentazione 
fornita dalle società, o incon
trarne I dirigenti, o anche an
dare di persona a ispezionare 
ì libri contabili, estendendo i 
propri controlli dalle società 
quotate agli agenti di cambio, 
alle commissionarie e alle 
banche. 

Come poi tutto questo lavo
ro si potrà tradurre anche in 

sentenze della magistratura, è 
tutto un altro discorso. Sem
bra evidente che anche nelle 
preture bisognerebbe formare 
sezioni dì specialisti per com
battere meglio i reati finanzia
ri. 

La Consob, per parte sua, 
ha anche deciso di formare un 
ufficio per la cura degli espo
sti dei risparmiatori. Ancora 
recentemente, nel resoconto 
dell'attività di ottobre, la com
missione ha confermato di 
non ritenere che rientri nella 
sfera delle proprie competen
ze anche quella di fornire pa
reri legali di sorta ai risparmia
tori. Non si apre dunque un 
canale diretto, una sorta di 
«posta del portafoglio» tra 
Consob e risparmiatori. Si 
tratta semmai di disciplinare il 
flusso delle segnalazioni che 
dal mercato arrivano all'orga
no di controllo. Di qui l'idea di 
un ufficio, nella sede romana. 
per un primo vaglio degli 
esposti. L'ufficio può decidere 
di archiviare la denuncia, o di 
passarla direttamente alla ma
gistratura. Nei casi più com
plessi passa la pratica alia 
commissione perché si pro
nunci. 

Sì tratta di due misure signi
ficative. La commissione, 
sembra di capire, punta a ri
durre la distanza tra sé e il 
pubblico, o anche, se si prefe-

è avvenuto in passato potreb
bero sconfinare oltre le quote 
stabilite. 

Sempre secondo il presi
dente dei petrolieri italiani il 
tetto di 18 milioni e mezzo di 
barili al giorno, anche se ri
spettato, potrebbe rivelarsi 
troppo elevato con il rischio 
che sul mercato rimanga un 
eccesso di offerta: «Questo ti
more deriva dalla considera
zione che una risalita delle 
quotazioni indurrà probabil
mente una ripresa produttiva 
delle zone extra Opec e quin
di nuove pressioni al ribasso 
dei prezzi». Nell'eventualità 
comunque che le quotazioni 
si stabilizzino durevolmente 
intorno ai 18 dollari al barile 
secondo Moratti per i paesi in
dustrializzati si tratterebbe an
cora di un prezzo accettabile, 
praticamente analogo a quel-
io di 17 dollari pagato dall'Ita

lia nel corso del 1987. 
Sostanzialmente sulla stes

sa lunghezza d'onda le consi
derazioni di Marcello Colitti, 
assistente del presidente del
l'Eni Reviglio per i problemi 
energetici: «18 dollari è un 
prezzo ragionevole di cui si è 
parlato molte volte e che tiene 
conto un po' di tutti gli inte
ressi. Ovviamente - ha aggiun
to - il mercato non tiene con
to di un prezzo perché é ra
gionevole. Il mercato tiene un 
prezzo se la domanda e l'of
ferta si equilibrano a quel livel
lo. Non c'è nessuna garanzia 
che la quota di 18 milioni e 
mezzo di barili al giorno sia in 
grado di mantenere a lungo il 
prezzo a 18 dollari al barile*. 

Per Stefano Micossi infine, 
che dirige il Centro studi della 
Confindustria, «la cautela è 
d'obbligo viste le vicende pas
sate dell'Opec. Restano in

genti eccessi di offerta e in 
queste condizioni la tenuta di 
un cartello è problematica. 
Nel senso della cautela spin
gono anche le tensioni politi
che e le difficoltà che, seppu
re forse meno intense di ieri, 
persistono nell'area medio
rientale, soprattutto a carico 
di alcuni produttori". Un rialzo 
a breve (peraltro già immedia
tamente registrato sul merca
to americano) è comunque da 
attendersi secondo Micossi. 

«Per il medio termine biso
gna rinviare un poco il giudi
zio. Alcuni dei paesi che si so
no impegnati a rispettare le 
quote in passato non le hanno 
mai rispettate: se "scartella" 
l'Iran dopo un po' l'Irak lo se
gue. Dunque mi sembra trop
po presto per strapparsi i ca
pelli: certo se il cartello tenes
se si tratterebbe di un aggra
vio per la nostra bilancia dei 

pagamenti, quattro dollari il 
barile rispetto alla media dei 
prezzi di quest'anno. Ma a fa
vorirci resterebbero l'anda
mento cedente del dollaro e 
quello delle materie prime. 
Normalmente l'aumento del 
petrolio sostiene il prezzo del 
dollaro. In questa congiuntura 
potrebbe più semplicemente 
stabilizzarlo e rallentarne la 
discesa, ma sempre discesa 
resterebbe». . 

Conseguenze sul nostro 
tasso inflattivo, che ha già da
to qualche segno di tensione? 
•Inizialmente non molte, ma 
bisogna ricordare che il dolla
ro debole e il petrolio a buon 
mercato hanno aiutato a ma
scherare una crescita di costi 
intemi rispetto alla concor
renza, soprattutto nel campo 
dei servizi. Ora diventa più ur
gente fare i conti con queste 
diseconomie». D S.R.R. 

Commissioni provinciali rinnovate dopo 18 anni 

Lazio: votano gli artigiani 
La Cna «sbanca» le urne 
• i ROMA. Dopo la Sicilia 
dove i seggi le avevano asse
gnato il 40% dei voti, la Cna sì 
dimostra la prima organizza
zione artigiana anche nel La
zio. Nelle commissioni pro
vinciali del Lazio, infatti, oltre 
il 50% dei membri si ricono
sce nella Cna. È il risultato del
le elezioni svoltesi domenica. 
L'appuntamento era atteso. 
Nel Lazio, infatti, erano 18 an
ni che le commissioni provin
ciali per l'artigianato non veni
vano rinnovate. Aspettativa, 
dunque, per vedere come la 
categoria avrebbe risposto al
l'appello del voto dopo tanti 
anni di «disaffezione", ma an
che curiosità per i risultati. La 
temuta scarsa partecipazione 
al voto non c'è stata. Anzi, la 
categoria ha dimostrato di 
credere in queste elezioni. Ol

tre il 40% degli artigiani si è 
recata alle urne. Il che non è 
poco se si considerano la rela
tiva pubblicità che ha avuto 
questa tornata elettorale, la 
sua sostanziale novità e le dif
ficoltà organizzative (in certi 
casi si è addirittura rischiato di 
non avere le schede elettora
li). 

Proprio alla luce della buo
na partecipazione al voto ac
quista, maggior significato la 
vittoria delia Cna: oltre il 73% 
dei suffragi a Viterbo, maggio
ranza assoluta anche a Rieti, 
48% a Fresinone, oltre il 34% 
a Latina. Di rilievo anche il da
to romano. In città la lista del
la Cna ha raccolto il 45% dei 
suffragi; in provincia il 36% 
con un risultato complessivo 
che supera il 40%. Più distac
cate le altre organizzazioni. 

Un certo scalpore suscita il ri
sultato della capitale dove la 
Casa (che comunque a Roma 
vanta una presenza tradizio
nalmente forte) con il 20% dei 
voti supera addirittura la Con-
fartigianato schiacciata su un 
debole 15%. 

Il risultato è stato ovvia
mente salutato con soddisfa
zione dai dirigenti della Cna. 
«Conferma la validità di un ra
dicato e diffuso rapporto con 
la categoria" ha commentato 
la segreteria laziale. «Il voto 
ha premiato le nostre scelte di 
organizzazione moderna che 
punta alla qualificazione e allo 
sviluppo delle imprese attra
verso obiettivi immediati rife
riti alla legge finanziaria, al fi
sco, alla previdenza e all'assi
stenza e la sua capacità di su
scitare la diretta e ampia par

tecipazione della categoria», 
ha detto Mauro Tognoni, se* 
gretario generale. 

Dopo Sicilia e Lazio il pros
simo appuntamento degli arti
giani con il voto è fissato nel 
maggio del prossimo anno e 
riguarderà l'elezione delle 
commissioni provinciali (ten
gono gli albi e esprimono pa
reri in materia dì artigianato) 
nel resto delle regioni italiane. 
Sarà l'occasione di verificare 
su scala nazionale là forza del
le varie organizzazioni. C'è da 
prevedere in vista di quella 
scadenza un riaccendersi del
la concorrenza tra le confede
razioni magari mettendo tra 
parentesi l'esperienza del Co
mitato unitario? Tognoni spe
ra di no e sottolinea come le 
elezioni abbiano «confermato 
la rappresentatività delle gran
di organizzazioni nazionali*. 

Afòre Parmalat 

Lobianco critica Marmino 
e avverte De Mita: 
«Così le cose non vanno» 
Doveva essere la giornata inaugurale del convegno 
dei quadri dirigenti della Coldiretti. Si è trasformata 
in una specie di match tra il ministro dell'Agricoltu
ra Mannino e il presidente della Coldiretti Lobian
co. Intendiamoci, la Coldiretti non rinnega i suoi 
rapporti con la De né toglie la fiducia a Mannino, 
ma segnala un malessere per la «gestione della 
politica economica» da parte del governo. 

GILDO CAMPISATO 

1 B ROMA. Lobianco fa sape
re di aver chiesto un incontro 
a De Mita nella sua duplice ve
ste di presidente del Consiglio 
e segretario della Oc, ma in
tanto gli manda a dire: «Se al
l'Interesse dei nostri soci cor
risponderanno filosofie politi
che e comportamenti concre
ti continueremo sulla nostra 
strada tradizionale. In caso 
contrario non potremo non ri
vedere il nostro modo di ope
rare». Mal sino ad ora erano 
stati tanto tesi i rapporti tra 
l'organizzazione agrìcola 
bianca e la Democrazia Cri
stiana. 

A far da detonatore è stata 
la questione Parmalat. Un'o
perazione che avrebbe dovu
to nascere con la benedizione 
del ministro dell'Agricoltura 
Mannino, magari corroborata 
da consistenti finanziamenti 
pubblici. Ancora ieri Lobian
co ha insìstito con l'esigenza 
di favorire joint-venture fra 
agricoltura e industria utiliz
zando a tal fine l'intervento di 
una società finanziaria pubbli
ca». Ma da Mannino è venuto 
un secco no: .Non è il mini
stro che deve fare i matrimoni 
né i presidenti delle organiz
zazioni agricole: sono opera
zioni che devono rispondere 
ai criteri economici del libero 
mercato industriale e finanzia
rio, non essere oggetto di un 
baratto che ha i caratteri del
l'imprevedibilità. Al governo 
spetta solo fissare le regole, 
non assumersi coperture fi
nanziarie che non abbiano 
precisi riferimenti di legge». 

Immediata la risposta di Lo
bianco: «La Federconsorzi ha 
gestito tutta la faccenda auto
nomamente, né ha mai chie
sto finanziamenti al governo 
per la realizzazione delle sue 
alleanze». Con un'aggiunta in 
codice: «Invece, e p e stato 
chiesto di intervenire in altre 
operazioni finanziarie avviate 
con il contributo della Stato». 
Operazione Parmalat conclu
sa? Thizzi, il presidente della 
Federconsorzi si defila liqui
dando la curiosità dei giorna
listi con un «fate conto che 
oggi io qui non ci sia slato». 
•Per noi la polemica è chiu
sa», ha aggiunto Lobianco 
senza però risparmiarsi una 

frecciata contro «quei respon
sabili della Confagricoltura 
che amano II gioco nel ruolo 
di battitori Ubèri, lusso che 
non ci si può prendere quan
do si hanno responsabilità 
nella gestione delle imprese 
economiche!. 

Il contenzioso tra ministro 
e Coldiretti non si ferma però 
alla vicenda Parmalat. Manni
no é stato esplicito: la politica 
comunitaria si fa sempre più 
stringente. Certi aiuti come 
quello alle attivila industriali 
di trasformazione bieticola 
non saranno più possibili. Né 
si potrà continuare a non attri
buire le quote individuali di 
produzione di latte. Tutte co
se che hanno fatto arricciare II 
naso ai dirigenti della Coldi
retti. Anche sul problema dei 
finanziamenti alle coop Man-
nino é stato esplicito: soldi a 
copertura delle perdite di ge
stione non é possibile darti: la 
ricapitalizzazione, inoltre, an
drà fatta anche grazie a mag
giori conferimenti da parte 
dei soci. 

Coldiretti e Mannino trova
no invece un'assonanza per
fetta nella polemica con i so
cialisti. «Usano l'agricoltura 
come mezzo di lotta politica», 
ha sostenuto Lobianco. Man-
nino è andato più In là accu
sando i socialisti di slealtà po
litica. Un esemplo? La riduzio
ne dell'Iva agricola, una misu
ra della Finanziaria che ha fat
to imbestialire le organizza
zioni agricole. «Il provvedi
mento è stato preso da Amato 
mentre mi trovavo all'estero 
nonostante avessimo deciso 
di discuterne solo in sede di 
revisione generale delle all-

3trote». ha detto Mannino, Ma 
dissidio è più di (ondo, Man-

nino ha rivelato che nell'ulti
mo Consiglio dei ministri De 
Michelis si è fatto paladino 
della liberalizzazione dei mer
cati in sintonia con quanto 
chiedono gli americani e con
tro le richieste dell'intera agri
coltura italiana. Come dire 
che ci sono tutte le premesse 
perché all'ormai prossima 
vertice di Montreal l'Italia si 
presenti In ordine sparso e 
senza una strategia forte. L'e
sperienza, evidentemente, in
segna ben poco. 

risce, ad avvicinarsi meglio 
agli oggetti del proprio con
trollo. Proprio mentre arriva al 
dunque una serie di provvedi
menti di notevole respiro. 

Tra le cose più urgenti, dice 
ancora il prof. Bessone, c'è 
l'intensificazione dell'attività 
della Consob nel campo della 
revisione contabile. Anche in 
questo caso probabilmente si 
tratta di rafforzare le strutture 
esistenti, per seguire un setto
re relativmente recente in Ita
lia. Valutando anche se non è 
da riformare la disciplina del
le società di revisione. 

Due gruppi di lavoro all'in
terno della Consob stanno poi 
giungendo alla conclusione 
della propria attività: si tratta 
di quello che sta studiando la 
riforma dei regolamento delle 
vendite «porta a porta, (che 
dovrebbe essere pronto a feb
braio), e quello che sta lavo
rando sul tema della riforma 
della disciplina del prospetto 
informativo (che potrebbe 
concludere i suoi lavori a gen
naio. consegnando un rappor
to alla commissione). Un altro 
tema che sta giungendo a 
•maturazione* è quello del 
nuovo regolamento della am
missione a quotazione. 

Come si vede, si tratta di un 
calendario piuttosto fitto di 
scadenze. Eppure altre esi
genze si affollano, come quel
la di sviluppare ia presenza 
della commissione nelle sedi 
internazionali (si pensi solo al 
tema della armonizzazione 
delle leggi all'interno della 
Cee in vista del latidico '92. 
per esempio), o come quella 
di attrezzare la Consob ad as
solvere gli obblighi che 1e po
trebbero derivare dall'appro
vazione delle leggi in discus-

, sione in Parlamento in mate
ria di regolamentazione delle 
Opa (offerte pubbliche di ac
quisto) e dell insider trading. 

1-15 dicembre - Giornate straordinarie per il tesseramento 1989 
Le Sezioni del Partito comunista italiano saranno aperte tutti i giorni 

Nel nuovo Pei. 
Per una nuova Italia. 

Dal 21 novembre quotidianamente Italia Radio manderà in onda interviste a nuovi e vecchi iscritti al Pei 

l'Unità 
Martedì 
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